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sessismo dentro la chiesa

«la chiesa può guarire dal sessismo in 24 ore»
 

suor Forcades
 

in Corriere della Sera 3 agosto 2021
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Monaca di clausura, indipendentista, attivista per il diritto
all’aborto e per le unioni omosessuali, Teresa Forcades è una
delle mistiche più ascoltate. «Francesco è un riformatore,

l’amore è sempre un miracolo»

Monaca? Ebbene sì, di clausura. Catalana? Certo, per nascita
e per appartenenza politica e sentimentale. Indipendentista?
Eccome!  Femminista?  Da  sempre.  Negazionista  sulla
pericolosità del Covid 19? «No, questo è falso» protesta suor
Teresa Forcades, benché tenga da tempo Big Pharma nel mirino:
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«Non può essere che il business farmaceutico domini nel mezzo
di  una  pandemia»,  si  è  ribellata  in  un’intervista  al
periodico digitale catalano VilaWeb. Dubita dell’efficacia
del  metodo  di  vaccinazione  in  corso,  è  vero,  «se  crei
l’immunità al virus, ma non lo elimini, lo inviti a mutare in
una nuova variante». Ma «da un punto di vista scientifico non
ha senso essere pro o contro la scienza» ha ricordato nella
stessa occasione.

Teologa di fama internazionale
I suoi dubbi non sono profani, poiché suor Teresa Forcades, 55
anni, teologa di fama internazionale, figlia di un agente di
commercio e di un’infermiera, è laureata in medicina interna a
Buffalo, nello Stato di New York. Ha un dottorato in Salute
pubblica  e  uno  in  Teologia  fondamentale,  conseguiti  a
Barcellona. Un Master of Divinity ad Harvard. Ha insegnato
Teologia  della  Trinità  e  Teologia  queer  alla  Humboldt-
Universität di Berlino. La sua opinione conta nella comunità
scientifica e in quella ecclesiastica. I suoi libri hanno
un’ampia  diffusione  in  patria  e  all’estero.  Il  New  York
Times le ha dedicato recentemente un ampio ritratto (che l’ha
fatta molto arrabbiare), catalogandola nell’influente partito
europeo  dei  no  vax.  Una  testimone  a  favore  delle  teorie
cospirazioniste. Ma lei non ci sta. Un partito, in realtà,
l’ha  fondato  sul  serio  suor  Teresa  Forcades,  assieme
all’economista  Arcadi  Oliveres,  scomparso  qualche  mese
fa:  Procés  Constituent,  a  Barcellona,  nel  2012.  Uno
schieramento  repubblicano,  anticapitalista,  indipendentista
che, appena nato, raccolse diecimila adesioni in sette giorni.

«Creatura del chiostro aperta al mondo»

Il Vaticano probabilmente non condivide appieno certe sue esternazioni
sul diritto all’aborto e sulla legittimità delle unioni omosessuali,
ma le riconosce titoli e competenze: «Benedettina, mistica, attivista,
medico, creatura del chiostro e al tempo stesso aperta al mondo,



perfino  nelle  sue  istanze  più  estreme»  è  stata  descritta  dalla
scrittrice  Emanuela  Canepa  nel  numero  di  gennaio  del  supplemento
dell’ Osservatore Romano, Donne Chiesa Mondo .

Sta vivendo almeno due vite, apparentemente poco conciliabili: come
fa?
«Non è stato programmato. Sono nata in una famiglia poco praticante
dal punto di vista religioso. La mia relazione con Dio è scaturita da
un’esigenza pratica. Nel 1995 cercavo un po’ di quiete per preparare
un  esame  universitario  e  ho  chiesto  ospitalità  al  convento  di
Montserrat. È diventato la mia casa. Non era nei miei piani prendere
il velo. Ma la vocazione è come una specie di innamoramento. Non si
spiega. Si comincia a tremare e ci si chiede: che cosa mi succede?
Sono entrata in monastero due anni dopo, ho lasciato la medicina per
prepararmi ai voti».
 

Ma poi ha accumulato nuovi diplomi e specializzazioni.
«Sì. Quando ero novizia la madre badessa si era resa conto delle mie
attitudini intellettuali. Mi ha spinto a riprendere gli studi. Il
dottorato in Teologia mi pareva un’idea splendida. Avevo già studiato
ad Harvard, ma dovevo ricominciare da zero. Ho avuto una crisi, ho
pregato. Non ho avuto visioni, ho ricevuto una risposta interiore.
Dopo Teologia, l’abbadessa mi ha chiesto: e perché non continuare con
Medicina? Mi pareva che c’entrasse poco con la strada che avevo scelto
ma  mi  sono  lasciata  convincere.  Ho  scritto  un  testo  contro  le
multinazionali farmaceutiche. Era una denuncia sociale degli abusi dei
quali  avevo  preso  coscienza.  Poi  vennero  le  prime  conferenze
sull’omosessualità e la transessualità. Cominciò tutto dal punto di
vista etico, ma ne parlavo anche dal punto di vista scientifico. Le
mie erano critiche con cognizione di causa».
Nel 2015 i suoi superiori l’hanno autorizzata a lasciare la clausura
per tre anni per dedicarsi agli impegni sociali e politici, alla causa
catalana: non è insolito?

«No. Esistono due tipi di clausura: la costituzionale, che è la più
antica ed è quella cui appartiene il nostro ordine; e la clausura
papale. Per quanto mi riguarda, scaduti i tre anni, nel 2018 sono
rientrata».
Sarà possibile sfondare il tetto di cristallo anche nella Chiesa?

«Nella Chiesa è un soffitto di cemento – ride -. Ma nella società
extra ecclesiastica molte cose sono cambiate. Nel mio caso ho trovato
uno spazio di crescita che non avrei trovato altrove. Il sessismo è
nelle università, negli ospedali: io stessa, da monaca, mi sono resa



conto di come obbedivo a stereotipi di genere. Ma quando le donne
della Chiesa lo vorranno, la Chiesa smetterà di essere sessista in
ventiquattr’ore. Perché il patriarcato lo abbiamo costruito assieme,
uomini  e  donne.  Tante  donne  pensano  ancora  che  il  loro  compito
migliore sia quello di accudire, prendersi cura degli altri, degli
uomini.  E  la  Chiesa  enfatizza  questo  ruolo.  Ma  in  un  monastero
femminile non ci sono uomini da accudire. Ci curiamo fra di noi».
Simone Weil nella bellezza trova Dio. E lei dove vede la bellezza?

«Per me la bellezza è spesso in un dettaglio: il piccolo gesto di una
sorella del monastero, morta centenaria poco tempo fa. Muoveva appena
un po’ il collo verso destra per ascoltare chi le parlava. Offriva
all’interlocutore il suo orecchio. Era un piccolo gesto, epitome di
bellezza. Per me, la bellezza è la figura di Gesù, che regge la croce
al centro della folla, in un quadro di Pieter Bruegel il Vecchio. In
un mondo di menzogne e ingiustizia la verità scompare. La bellezza
invece brilla per contrasto, come il bel volto di una bambina in un
quartiere degradato. O come le note di un violino in un campo di
concentramento». 
Ha già incontrato Papa Francesco?
«Non  ancora.  Vedo  in  lui  una  chiara  intenzione  di  riforma.  Ha
cominciato dall’opacità finanziaria della Chiesa. So che vorrebbe fare
di più. E comunque l’ambiente sta cambiando. Con i papati precedenti,
persone come me, che parlano di omosessualità o di depenalizzazione
dell’aborto, erano minacciate di sanzioni. Tutto ciò è scomparso dalla
mia vita da quando c’è Francesco».
Lei crede ai miracoli? 

«L’amore è un miracolo. Ogni volta che una persona si apre alla verità
per amore degli altri, è un miracolo».


